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LE&Non so chi sia Jerry Rao, il nome mi

pare vagamente indiano. Ma poi, io
ho gia un commercialista. Infatti, Jerry
e indiano, e di Bangalore, e in verita lui
e gia il tuo commercialista”. Cosi inizia
uno dei tanti articoli sulla globalizzazio-
ne di Thomas Friedman, sul New York
Times. Il dialogo & tra due americani,
uno dei quali non sa che le sue imposte
vengono ormai calcolate molto lontano,
da qualcuno che non conosce, e che
lavora mentre lui dorme. Ma potrebbe
anche trattarsi di chi legge le sue radio-
grafie, o di chi gli risponde al telefono
quando chiede un’informazione.

di Sara Flisi
Il rapporto ILO-WTO, Trade and em-
ployment. Challenges for policy re-

search, aiuta a capire cosa possa essere
detto — e con quale livello di confidenza
— della relazione tra commercio e occu-
pazione: un argomento questo ancora
poco indagato, almeno in chiave interdi-
sciplinare, ma che indubbiamente si po-
ne oggi al centro del dibattito sulla glo-
balizzazione. Rispetto alla letteratura
precedente, questo studio si caratteriz-

Il computer che utilizza € ormai prodot-
to quasi interamente in vari paesi della
Asia, e la maggior parte degli altri og-
getti che possiede arriva dall’estero,
anche quando il marchio € USA. Tutto
questo € comodo e conveniente. Lui,
cosi come tanti di noi, si trova a dispor-
re di una grande varieta di oggetti e
servizi, a prezzi del tutto abbordabili.
Ma in fondo alla sua mente prova anche
qualche inquietudine. Il suo stesso lavo-
ro, se non ha certe caratteristiche, po-
trebbe essere trasferito altrove, dove
qualcun altro potrebbe svolgerlo a con-
(Continua a pagina 2)

za per la sua focalizzazione sulle inter-
relazioni tra politiche del commercio, da
una parte, e politiche sociali e del lavo-
ro, dall’altra. Le politiche relative al
commercio hanno infatti un impatto
molto rilevante sul livello e sulla struttu-
ra dell’occupazione, sui salari e sui dif-
ferenziali salariali, sulle istituzioni e le
politiche del mercato del lavoro; in mo-
do speculare, le politiche sociali e del

(Continua a pagina 3)
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dizioni piu vantaggiose. Non & ne-
cessario che si tratti di un lavoro
low skilled, semplice, a basso co-
sto, o che faccia parte di un setto-
re “maturo” della manifattura; puo
anche essere un servizio: basta
che possa essere erogato a distan-
za. E sufficiente che abbia un le-
game con le tecnologie dell’infor-
mazione, che si possa trasmettere
via web, che sia codificabile, e che
non richieda una vicinanza face to
face tra i soggetti.

Anche il nostro lavoro potrebbe
essere “delocalizzato”, dunque, o
quello dei nostri figli. Questo non &
certo comodo. Anzi, viene da chie-
dersi perché ci troviamo in una
situazione di tale insicurezza. For-
se non avremmo dovuto aprire
tanto le frontiere? Si pud tornare
indietro? E se no, quali sono le
politiche giuste?
Nel 1846 il parla-
mento inglese si
convinse a ritirare
le tariffe sull'im-
portazione del
grano e a libera-
lizzare gli scambi
internazionali. Su
questo aveva mol-
to insistito David
Ricardo, un eco-
nomista che basa-
va il suo convinci-
mento su un ra-
gionamento o,
meglio, su un teo-
rema, quello del
vantaggio compa-
rato, che sta alla
base della teoria del commercio
internazionale che oggi viene inse-
gnata in tutte le universita del
mondo, e che mostra che la aper-
tura al commercio porta i paesi a
specializzarsi nei settori in cui so-
no relativamente piu efficienti, e
che tutti i paesi che partecipano al
libero commercio guadagnano.
Tutto questo ormai & noto, cid che
ancora puo sorprendere € che
quella proposta sia passata in par-
lamento: I'lnghilterra di allora era
ancora un paese fortemente agri-
colo, e gli agricoltori volevano le
tariffe sull'importazione del grano,
ma l'evoluzione storica e politica
del paese aveva ormai fatto si
che, in quel momento, gli impren-
ditori desiderosi di avere mercati
piu ampi avessero la meglio. Gra-

Anche il nostro lavoro
potrebbe essere
“delocalizzato”, dunque,
0 quello dei nostri figli.
Questo non & certo

Anzi, viene da chiedersi g;j
perché ci troviamo

in una situazione

di tale insicurezza.

zie all’labbandono di quella restri-
zione, I'Inghilterra inizido ad espor-
tare i suoi manufatti in tutto il
mondo, diventando una potenza
mondiale.

Pit di un secolo dopo, verso la
meta degli anni Ottanta, il gover-
no inglese impose I'abbandono dei
sussidi alle miniere. Circa negli
stessi anni le imprese americane
dei settori high-tech iniziarono a
percepire che l'intera produzione
dei computer, e non solo alcune
fasi, si stava gradualmente spo-
stando nel Sud-est asiatico. La
decisione del governo americano
di allora e stata quella di non in-
tervenire o porre restrizioni, di
lasciare andare il settore ma di
puntare allo stesso tempo a man-
tenere i comparti piu avanzati e a
maggiore valore aggiunto dell’'in-
dustria: I'ideazione, la progettazio-
ne, i marchi.

Il teorema del
vantaggio compa-
rato mostra che i
paesi nel loro com-
plesso guadagna-
no con il commer-
cio, ma qualcuno
all’interno dei pae-
perde, questo
non si puo e non si
deve nascondere:
gli agricoltori, i

comodo.

Forse non avremmo Minatori,  alcuni
dovuto aprire tanto E;fgr‘i‘ttg:”ae n':;"noi'

X R le fljon!:lere? fattura in Inghil-
Si puo tornare |‘nd|etro? terra negli  anni
E se no, quali sono le  gettanta, in USA e
politiche giuste? negli altri paesi
sviluppati negli

anni successivi. Nei servizi, negli
anni piu recenti. Ma la teoria, e la
storia delle nazioni, mostrano che
partecipare al gioco nei mercati
internazionali, se & giocato leal-
mente, comunque paga: i guada-
gni del paese nel suo complesso
superano le perdite di alcuni al suo
interno. E questi alcuni potrebbero
essere compensati, senza con
questo esaurire il guadagno com-
plessivo. Inoltre, la dinamicita dei
commerci si mischia a quella del
progresso tecnologico: il solo ti-
more di essere superati € un in-
centivo formidabile per gli indivi-
dui e per le nazioni all’invenzione
e all'innovazione.

Ma se é vero che le nazioni che
optano per il libero scambio po-
trebbero decidere di compensare
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chi perde, come dovrebbero farlo?
Il recente rapporto WTO-ILO
Trade and Employment. Chal-
lenges for Policy Research, rias-
sume gli studi recenti e le princi-
pali proposte di politica economica
al riguardo. Il rapporto mette in-
nanzitutto in rilievo la difficolta di
individuare le categorie colpite dal
fenomeno della globalizzazione.
Mentre non era difficile prevedere
chi sarebbe stato colpito nell’In-
ghilterra delle corn laws, o delle
miniere, ora € molto piu difficile
distinguere i lavoratori licenziati a
causa della (globalizzazione da
quelli che hanno perso il loro la-
voro per cause cicliche, mac-
roeconomiche, congiunturali, o
tecnologiche. | mestieri che ven-
gono toccati dalla concorrenza
internazionale si trovano in tutti i
settori e riguardano tutti i livelli di
skills.

Il rapporto mostra dunque che,
diversamente dalle attese, non si
puo ragionare semplicemente in
termini settoriali. E vero che il set-
tore manifatturiero di molti paesi
sviluppati tende a ridursi, ma la
globalizzazione non tocca solo la
manifattura, riguarda anche i ser-
vizi. Basta che siano codificabili, si
possano trasmettere attraverso il
web... E vero che i lavori low skil-
led sono maggiormente a rischio,
perché i mercati internazionali of-
frono una immensa riserva di la-
voro poco qualificato, ma offrono
anche lavoro qualificato. Molti e-
sperti di sofware della Silicon Val-
ley ora fanno un’altro mestiere;
ormai il software si sviluppa so-
prattutto a Bangalore o Hydera-
bad, in India.

La dispersione dei lavori non piu
competitivi nei diversi settori e nei
diversi livelli di skills ha due princi-
pali implicazioni, una positiva, I'al-
tra meno. La prima ¢ che i lavora-
tori che perdono il loro lavoro pos-
sono cercarne uno nuovo all’inter-
no del loro stesso settore. Questo
rende le cose piu facili, la riqualifi-
cazione piu veloce ed efficace.
L'altro aspetto & che e davvero
difficile anticipare il fenomeno in
maniera articolata e specifica. E se
non si riesce a prevederne le for-
me e gli sviluppi, gli interventi mi-
rati, settoriali, per categorie crea-
no rigidita che alla fine, complessi-
vamente, rischiano di generare
perdite di posti di lavoro. Persino
le condizioni appena enunciate, sui
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lavori del terziario potenzialmente
delocalizzabili, non sono in realta
sufficienti a comprendere i possibi-

li scenari futuri. Non conta solo
I'offerta mondiale di lavoratori,
conta anche il comportamento

della domanda. La condizione della
vicinanza tra i soggetti, ad esem-
pio, potrebbe far sembrare
“sicura” la professione di dentista.
Eppure, si pensi al numero cre-
scente di persone dell’Europa ricca
che viaggiano e si rivolgono ai
dentisti dell’Europa dell’est, altret-
tanto istruiti ma tanto meno co-
stosi. E non solo ai dentisti, ma
anche a medici e altri operatori del
settore dei servizi alla persona,
che in quei paesi vengono offerti a
condizioni vantaggiose.

Di fronte a questa miriade di pos-
sibili effetti della globalizzazione, il
rapporto WTO-ILO indica tre linee
direttive. Una e quella di assicura-
re un reddito minimo a tutti: con
un sussidio di disoccupazione tem-
poraneo ed un salario minimo.
Con questo, chi si trova senza la-
voro non deve dimostrare di rien-
trare in una particolare categoria,
gode semplicemente dei frutti di
una “assicurazione” collettiva.
Un’altra € quella di aiutare i lavo-
ratori licenziati a riqualificarsi. Su
questa linea si stanno orientando
molti paesi, sviluppati ed anche in
via di sviluppo. La prevalenza di
movimenti di lavoratori tra occu-
pazioni all’interno di una stessa
industria o settore diminuisce i
costi di corsi e stage ed aumenta
la probabilita che si traducano in
nuovo impiego. La terza, e forse

quella piu potente e profonda nei
suoi effetti, & I'investimento mas-
siccio in istruzione.

Istruzione, ma anche in questo
caso senza specializzazioni ecces-
sivamente predeterminate. Se
nessuno puo predire con sufficien-
te esattezza quali mestieri e pro-
fessioni sono esenti dal rischio
delocalizzazione, il rischio di sco-
prire ex post di avere investito
nella direzione sbagliata rimane
sempre. Quindi istruzione di base
e generalista, con molta attenzio-
ne allo sviluppo dei talenti, delle
capacita individuali di innovare,
essere flessibili, adattarsi ad am-
bienti nuovi e diversi, ma anche di
lavorare in team e far parte di reti.
| dati sull'ltalia, discussi recente-
mente al convegno Globalizzazio-
ne, specializzazione produttiva e
mercato del lavoro: verso un nuo-
vo welfare, organizzato dalla Fon-
dazione Manlio Masi, mostrano che
il nostro paese non segue un
pattern molto diverso da quello
delle altre economie sviluppate.
L’Italia non sta attraversando una
fase di grande trasformazione
strutturale e settoriale; piuttosto,
le occupazioni cambiano all’interno
dei settori. Non cambiano le indu-
strie tipiche dell’esportazione.
Inoltre, si potrebbe aggiungere,
non cambia notevolmente nemme-
no la distribuzione territoriale del-
I'occupazione: le aree dinamiche
del paese, tra cui anche quelle dei
distretti, rimangono trainanti in
termini di occupazione, anche se
quest’ultima non e piu tanto indu-
striale come nei decenni passati.

Come altrove, le persone si spo-
stano sul terziario. In generale, in
tutti i settori, migliora la qualita
dei prodotti offerti ed esportati. Le
politiche riassunte nel documento
del WTO-ILO potrebbero trovare
quindi applicazione nel nostro pae-
se come altrove.

Tuttavia, non sembra che si stia
andando in questa direzione, non
con grande convinzione, almeno. E
un problema? Ed & un problema
per il mercato del lavoro o per il
paese nel suo complesso? Il rap-
porto WTO-ILO e redatto in ma-
niera congiunta dalle due organiz-
zazioni mondiali, una del commer-
cio, l'altra del lavoro, perché i due
aspetti non possono ormai essere
disgiunti. Molti paesi sviluppati,
come quelli del nord-Europa, tra-
sformano le proprie istituzioni ed
abbandonano alcune sicurezze
perché la globalizzazione ed il pro-
gresso tecnologico non permetto-
no piu di prevedere quali saranno
gli insiders e quali gli outsiders nel
mercato del lavoro, ma anche per-
ché altrimenti i paesi stessi, nel
loro complesso, perderebbero i
loro posti sulle frontiere produttive
globali e si troverebbero a dover
affrontare I'inevitabile declino. Al-
tre nazioni, come la Spagna, scel-
gono il cambiamento perché que-
ste frontiere vorrebbero conqui-
starle, e in parte ci stanno gia riu-
scendo.

Qual é la scelta dell’ltalia?

Marina Murat
Universita degli Studi
di Modena e Reggio Emilia

(Continua da pagina 1)

lavoro influenzano i risultati di
quelle del commercio, in termini di
crescita di output e occupazione e
di distribuzione del reddito.

Unendo filoni differenti di lettera-
tura teorica ed empirica, il rappor-
to cerca di identificare le nuove
sfide per la ricerca economica,
fornendo ai policy makers spunti
per la discussione e il disegno del-
le varie politiche nazionali. La libe-
ralizzazione del commercio — e
dunque l'apertura internazionale —
implica tanto la creazione quanto
la distruzione di posti di lavoro nei
paesi coinvolti negli scambi bilate-
rali; € pero anche vero che esisto-
no molti altri eventi e politiche di

vari ambiti che hanno lo stesso
effetto. Per questo motivo, I'ap-
proccio alla materia deve essere
particolarmente cauto, perché la
scomposizione delle conseguenze
dei vari fattori € tendenzialmente
molto complessa.

La teoria economica e I’eviden-
za empirica

Gli economisti sono concordi nel
ritenere che I'apertura commercia-
le ed economica di un paese sti-
moli la crescita, molto piu di quan-
to avvenga in contesti caratteriz-
zati da un approccio di chiusura
agli scambi bilaterali. Il commercio
porta infatti ad una divisione inter-
nazionale del lavoro coerente con
il principio del vantaggio compara-

to e dunque favorevole per tutti gli
attori coinvolti. Questo comporta
ovviamente che parte della produ-
zione che prima aveva luogo sul
territorio nazionale avvenga ora
oltre confine, generando come
conseguenza un flusso di importa-
zioni. Grazie alla possibilita di ven-
dere beni e servizi all’estero, gli
imprenditori piu produttivi saranno
in grado di espandersi; tanto i
produttori quanto i consumatori,
inoltre, potranno beneficiare di
importazioni meno costose, di una
maggiore scelta di beni e di un
migliore livello qualitativo.

Secondo i modelli di commercio
tradizionali, dunque, partendo dal-
la dotazione relativa di fattori pro-
duttivi — capitale, terra, lavoro
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qualificato e semplice — ogni paese
pud contare su livelli di competiti-
vita differenti per ciascuno dei
propri settori; di conseguenza,
ogni paese dovrebbe avere settori
di esportazione e concorrenti al-
I'importazione identificabili a prio-
ri; ci si attende che quelli che rien-
trano nella prima categoria espan-
dano la propria produzione e la
loro domanda di lavoro, e che i
secondi riducano il loro output e,
di conseguenza, tendano a licen-
ziare lavoratori. In poche parole,
ci si aspetta che le industrie ad
elevata intensita di lavoro riduca-
no il loro peso

paesi sviluppati, come atteso,
ma anche in quelli in via di svi-
luppo (si ritiene in questo caso
che tale tendenza possa essere
spiegata da vari fattori nazionali,
tra cui il momento storico della
liberalizzazione, le tariffe appli-
cate prima della stessa, il cam-
biamento tecnologico);

e una parte consistente del riag-
giustamento occupazionale ha
luogo all’interno dello stesso set-
tore, piuttosto che tra settori
differenti, come invece prevede
la teoria tradizionale del com-
mercio.

Quest’ultimo

nei paesi avan- Si rende necessaria punto in parti-
zati, dove inve- . colare ha conse-
ce dovrebbero i o una‘serle‘- guenze  molto
espandersi i di politiche nazionali importanti, ed &
settori ad ele- che facciano diventato 0g-
vata intensita . getto della piu
di skill e/o di n qualChe moc!o recente lettera-
capitale; I'esat- da corollario tura in materia
to contrario a||'apenura di commercio:
dovrebbe acca- . se i processi di
dere nei paesi commermgle, aggiustamento

in via di svilup- che la accompagnino, occupazionale

po. Nel lungo sfruttandone g|i effetti non avvengono

periodo, le con-
seguenze a li-
vello distributi-
vo del commer-
cio implichereb-
bero negli Stati
piu avanzati
una maggiore disuguaglianza tra
capitale e lavoro e tra lavoro qua-
lificato e non qualificato, mentre
nei paesi in via di sviluppo si do-
vrebbe registrare una convergen-
za.
Questi modelli tradizionali presen-
tano tuttavia diversi limiti, primo
fra tutti il fatto di non considerare
il problema della disoccupazione,
dal momento che ipotizzano un
aggiustamento immediato in se-
guito ad una riforma del sistema
del commercio. Inoltre, nel tempo
si e riscontrata una discrepanza
tra le predizioni della teoria del
commercio tradizionale e la realta
dei fatti; in particolare, sono
emersi tre fenomeni:

e la gran parte dei paesi industria-
lizzati commercia prevalente-
mente con altri paesi industria-
lizzati (rapporti Nord-Nord);

e aumenti nello skill premium — la
differenza tra i salari dei lavora-
tori qualificati e quelli dei lavora-
tori semplici — sono stati regi-
strati, nei periodi di liberalizza-
zione commerciale, non solo nei

positivi e limitandone
gli oneri, e la adattino
alle peculiarita

del paese stesso

soltanto tra set-
tori differenti,
ma anche all’in-
terno dello stes-
so settore, allo-
ra non sono piu
identificabili

ambiti precisi in cui intervenire,
come la teoria tradizionale ipotiz-
zava, perché sia la creazione che
la distruzione di posti di lavoro ad
opera della liberalizzazione com-
merciale hanno luogo in modo tra-
sversale tra i vari settori; tanto
quelli che sono importatori netti
quanto quelli che sono esportatori
netti saranno infatti caratterizzati
dall’espansione  delle  imprese
maggiormente produttive e dalla
chiusura o dalla riduzione dimen-
sionale di quelle meno adeguate, a
prescindere dall’ambito di attivita.
Il fatto che il rimescolamento dei
posti di lavoro — derivante dalla
contemporanea creazione e distru-
zione degli stessi — abbia luogo
non solo tra settori differenti, ma
anche all’interno degli stessi, puo
rappresentare un vantaggio, per-
ché la riallocazione intra-
industriale dei lavoratori e piu
semplice e meno onerosa in termi-
ni di riqualificazione delle risorse
umane rispetto a quella inter-
industriale; d’altro canto, il fatto
che l'aggiustamento avvenga in

4
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tutti i settori implica che una piu
ampia gamma di lavori sia a ri-
schio (secondo la recente lettera-
tura sull’'offshoring, un possibile
fattore discriminante per l'identifi-
cazione dei lavori a rischio non
sarebbe il settore e nemmeno il
livello di qualificazione della man-
sione, ma la tradability del servizio
lavorativo).

Una crescente letteratura eviden-
zia la rilevanza di nuovi fattori che
influenzano la relazione tra com-
mercio e occupazione, tra i quali si
ricordano I'impatto degli investi-
menti diretti esteri, la natura del
commercio (ad esempio, tipi di-
versi di commercio intra-
industriale tra paesi simili versus
commercio Nord-Sud), il ruolo del
cambiamento tecnologico e I'im-

patto di una maggiore apertura
commerciale sull’elasticita della
domanda di lavoro. Anche even-

tuali differenze nelle condizioni
iniziali dei paesi, nella natura delle
istituzioni e nel modo in cui le poli-
tiche del commercio vengono im-
plementate, hanno un effetto sul
rapporto commercio-occupazione.
Nel complesso, comunque, la rivi-
sitazione della letteratura econo-
mica induce a pensare che la glo-
balizzazione possa avere effetti
positivi per la maggior parte dei
lavoratori tanto nei paesi avanzati
quanto in quelli in via di sviluppo.
Se infatti, nel breve periodo, il
segno positivo o negativo dell’ef-
fetto netto della liberalizzazione
commerciale sull’occupazione di-
pende da una serie di fattori speci-
fici per ogni paese, tra cui rientra
anche il funzionamento del merca-
to del lavoro e dei prodotti, nel
medio-lungo periodo ci si aspetta
che il guadagno di efficienza gene-
rato dalla liberalizzazione commer-
ciale porti ad un effetto sull’occu-
pazione complessivamente positi-
vo, in termini di quantita di posti
di lavoro, livelli salariali, o una
combinazione dei due. Un aumen-
to dei salari medi, tuttavia, po-
trebbe anche nascondere variazio-
ni distributive che colpiscono ne-
gativamente alcuni lavoratori. Per
questi motivi, si rende necessaria
una serie di politiche nazionali che
facciano in qualche modo da corol-
lario all’apertura commerciale, che
la accompagnino, sfruttandone gli
effetti positivi e limitandone gli
oneri, e la adattino alle peculiarita
del paese stesso.
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Il ruolo dei policy makers

Le politiche che gli Stati hanno
sino ad oggi adottato tendono a
perseguire una combinazione di
tre obiettivi: la riduzione delle di-
suguaglianze, la garanzia di un
certo livello di assicurazione nei
confronti di eventi avversi nella
vita professionale, il miglioramen-
to del funzionamento del mercato.
Tali politiche implicano anche ef-
fetti negativi, che prendono tipica-
mente la forma di perdite di effi-
cienza legate alla modifica degli
incentivi susseguente all’interven-
to pubblico, che generano distor-
sioni nell’economia. L’esistenza di
meccanismi di assicurazione, in
particolare nei confronti della per-
dita del posto di lavoro, rappre-
senta anche un ostacolo al natura-
le aggiustamento dell’economia in
seguito ad uno shock, come puod
essere la liberalizzazione commer-
ciale. Gli economisti ritengono
dunque che esista un qualche
trade-off tra efficienza e sicurezza
lavorativa; tale trade-off, tuttavia,
pud non essere necessariamente
molto brusco, se le politiche relati-
ve sono disegnate in maniera ade-
guata.

Un primo gruppo di politiche appli-
cabili congiuntamente ad un pro-
cesso di liberalizzazione commer-
ciale sono quelle implementabili
dalle istituzioni del mercato del
lavoro, la cui
natura e i cui
programmi han-

Gli economisti

Relations

nal).

Tiraboschi

E un importante punto di riferimento per
il mondo accademico
pubblica contributi che hanno per ogget-
to il diritto del lavoro e le relazioni indu-
striali dei Paesi dell'Unione Europea ed
extracomunitari (Kluwer Law Internatio-
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internazionale,

impiego e possono quindi essere
costretti ad un periodo di disoccu-
pazione. Per aiutare il lavoratore
ad affrontare questo momento di
transizione, le istituzioni che rego-
lano il mercato del lavoro hanno a
disposizione due tipi di politiche: il
primo tipo € rivolto ad assicurare i
lavoratori contro eventi professio-
nali avversi, essenzialmente tra-
mite politiche passive di supporto
che forniscano ai lavoratori un cer-
to livello di reddito durante i perio-
di di disoccupazione. In secondo
luogo, si puo fare ricorso a politi-
che di tipo atti-
vo, volte a faci-
litare la reinte-

no ovviamente ritengono che esista grazione del
fievant s ri-  Un qualche trade-off [ Z%0e 00
sultati economi- tra efficienza lavoro, cosi
nall legat are. € Sicurezza lavorativa; % = S8
pertura  com- tale trade-off, voratori in se-
merciale. Ad tuttavia, 9uito a cambia-
B pud non essere Tt s

in grado di in-
fluire sull'impat-
to sociale degli
aggiustamenti,
sugli incentivi
dei lavoratori a
cercare nuovi
posti di lavoro,
e dei produttori a crearli, e sull’'in-
tensita della disuguaglianza sala-
riale tra lavoratori.

I lavoratori i cui posti di lavoro
sono minacciati dal processo di
liberalizzazione commerciale pos-
sono trovarsi a cercare un nNuovo

necessariamente
molto brusco,

se le politiche relative
sono disegnate in
maniera adeguata ;

Tra le politiche
di questo tipo,
rientrano  pro-
grammi di ri-
qualificazione
professionale,
creazione
diretta di occu-
pazione (ad esempio tramite la
promozione del lavoro autonomo)
e I'assistenza nella ricerca di lavo-
ro. Le politiche attive sono ampia-
mente utilizzate nei paesi avanza-
ti, dove vengono in tempi recenti
preferite a quelle passive di sup-
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porto economico.

Accanto a quelle applicabili alle
istituzioni del mercato del lavoro,
esistono anche politiche che pos-
sono essere implementate dalle
autorita nazionali.

Un primo tipo € quello delle politi-
che redistributive. Se degli effetti
positivi ricollegabili all’apertura
commerciale beneficiano in misura
maggiore alcuni sottogruppi della
popolazione totale, sara difficile
ottenere o mantenere un supporto
da parte dell’opinione pubblica
all’apertura commerciale. Per que-
sto motivo, € importante per i po-
licy makers riuscire a garantire
un’adeguata condivisione tra I'in-
tera popolazione dei benefici glo-
balmente realizzati tramite la libe-
ralizzazione degli scambi. Si tratta
di politiche di difficile ideazione
pero: da una parte, perché gene-
rano una distorsione degli incentivi
individuali del sistema produttivo e
una conseguente potenziale perdi-
ta di efficienza, dall’altra perché,
con l'apertura dell’economia, alcu-
ni fattori di produzione diventano
pit mobili di altri, e quindi difficil-
mente gestibili e “colpibili”. In de-
finitiva, non esiste ancora accordo
su quale livello e modalita di redi-
stribuzione siano preferibili e piu
efficaci.

Un altro strumento di policy molto
importante & la politica dell’istru-
zione, che si ritiene essere un am-
bito sempre piu rilevante nelle
economie moderne, per vari moti-
vi; innanzitutto, per i potenziali
effetti redistributivi che puo avere,



in un mondo dove la domanda
relativa di lavoro qualificato € in
aumento; il livello di istruzione di
un paese € inoltre molto rilevante
per la sua capacita di assorbimen-
to e sviluppo di nuove tecnologie,
di affrontare i cambiamenti e di
essere attivamente parte dello
scenario economico globale. Gli
economisti hanno recentemente
evidenziato come diventino neces-
sari sistemi di istruzione che siano
abbastanza flessibili da rispondere
in maniera adeguata alla variabile
domanda del mercato del lavoro:
in un contesto fortemente dinami-
co, diventa infatti arduo prevedere
quali tipi di skill saranno necessari
per I'occupazione futura; per que-
sto motivo, potrebbe essere prefe-
ribile insegnare come imparare,
piuttosto che insegnare un preciso
set di competenze che potrebbero
diventare presto obsolete.
L'investimento in istruzione sem-
bra imprescindibile in particolar
modo per i paesi in via di sviluppo,
per promuoverne la convergenza
verso i paesi piu avanzati; per
queste aree, la letteratura ha
identificato un’ulteriore necessita,
ovvero l'investimento in infrastrut-
ture, che sono una determinante
della capacita di risposta di un
paese alla liberalizzazione com-
merciale.

Conclusioni

La principale conclusione del rap-
porto & che le politiche del com-
mercio da una parte, e quelle so-
ciali e del lavoro dall’altra, intera-
giscano tra loro, e che una mag-
giore coerenza di policy nei due
ambiti possa avere un impatto
significativo sulla crescita generata
dalla riforma commerciale e, di
conseguenza, possa migliorare la
qualitd dell’occupazione mondiale.
A questo scopo, viene evidenziata
la necessita che la ricerca in tale
ambito venga approfondita, per
rispondere alle nuove esigenze
che un contesto economico sem-
pre piu globale impone alle autori-
ta nazionali.

Sara Flisi
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World Economic Outlook

Spillovers and Cycles in the Global Economy
Summary chapter 5

di Florence Jaumotte e Irina Tytell

Key Points

= The effective global labor force
has risen fourfold over the past
two decades, reflecting popula-
tion growth and the increasing
integration of China, India, and
the former Eastern bloc into the
global trading system.

e This ongoing globalization of
labor has contributed to rising
labor compensation in advanced
and emerging market countries,
at the same time that it has
reduced the Ilabor share of
income in advanced countries.
Rapid technological change,
however, has had a bigger im-
pact on labor shares.

= While globalization is an impor-
tant force sustaining global
growth, greater attention
should be paid to addressing
distributional consequences,
including through policies that
improve the functioning of labor
markets, strengthen access to
education and training, and en-
sure adequate social safety nets
that cushion, but do not ob-
struct, the process of change.

Over the last two decades,
labor has become increasingly

Export-Weighted Labor Force by Region
(Index, 1960 = 100)
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globalized. Estimates presented
in Chapter 5 suggest that the inte-

gration of China, India, and the
former Eastern bloc into the world
economy, together with population
growth, have led to a fourfold in-
crease in the effective global labor
force since 1980 (first figure). It
could more than double again by
2050.

This growing pool of labor is
being accessed by advanced
countries through imports of
final goods, offshoring of the
production of intermediates,
and immigration.

While offshoring — which refers to
the outsourcing of intermediate
production to affiliates or inde-
pendent companies in locations
outside the country — has re-
ceived considerable attention in
recent years, it is still small in re-
lation to the overall economy. For
example, only about 5 percent of
total production inputs in ad-
vanced countries are obtained off-
shore. Migration is also small rela-
tive to trade in most countries, the
United States being a major ex-
ception.

The integration of workers
from emerging market and
developing countries into the

global labor force has pro-
duced important benefits for
advanced economies. Export

opportunities have expanded con-
siderably, while productivity and
output have benefited from lower
input costs and improved produc-
tion efficiencies. The end result is
that labor compensation has risen.
Calculations presented in the
Chapter suggest that the decline
in traded goods prices over the
past 25 years has generated a 6
percent increase in both output
and real labor compensation on
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average in the advanced econo-
mies. And in emerging market
economies, manufacturing wages
have been rising rapidly in recent
years.

Despite these benefits, the
globalization of labor has
negatively affected the share
of income accruing to labor
(the Ilabor share). The labor
share in advanced countries has
declined by about 7 percentage
points, on average, since the early
1980s (second figure), with the
drop being largest in European
countries and in unskilled sectors
of the economy. Labor globaliza-
tion, however, is only one of se-
veral factors that has affected the
labor share. Rapid technological
change has had a bigger impact,
particularly on unskilled sectors.
Countries that have enacted re-
forms to lower the cost of labor to
business and improve labor mar-
ket flexibility have generally ex-
perienced a smaller decline in la-
bor share.

Looking ahead, it is important
to maximize the benefits from
labor globalization and techno-
logical advancements, while
working to address the distri-
butional impact of these on-
going changes. To this end, poli-
cies should aim to:

e Improve the functioning of
labor markets. Policies that
reduce labor costs and increase
the ease with which workers
move from declining to expan-
ding areas of the economy
would help the adjustment. In
some countries, making health
care less dependent on contin-
ued employment and increas-
ing the portability of pension
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benefits would also contribute.
e Increase access to educa-
tion and training. Workers in
skilled sectors have been better
able to adapt to changing con-
ditions caused by the ICT revo-
lution than workers in unskilled
sectors. Improved education
and training will help workers
compete with the growing pool

of skilled workers in emerging
market countries, especially in
Asia.

e Ensure adequate safety nets
during the adjustment pe-
riod. Adequate income support
should be available to cushion,
but not obstruct, the process of
change.
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RASSEGNA STAMPA NAZIONALE

La Repubblica, 2 aprile 2007

Globalizzazione e welfare
possono andare bene insieme

di Giovanni Ajassa

Quale rapporto esiste tra globaliz-
zazione e welfare? Per lungo tem-
po il nesso tra la mondializzazione
dell’economia e i sistemi nazionali
di sicurezza sociale & stato decli-
nato solamente in termini antiteti-
ci, andando a sottolineare rischi e
problemi. Il diavolo della globaliz-
zazione che agisce in opposizione
all’acqua santa del welfare. Oggi,
probabilmente, qualcosa sta cam-
biando. Cresce la consapevolezza
che tra globalizzazione e welfare
possa esistere una compatibilita
virtuosa, da conoscere e da gover-
nare. Nella storia degli ultimi seco-
li I'economia mondiale ha speri-
mentato piu di una fase di interna-
zionalizzazione. Cio che caratteriz-
za l'attuale globalizzazione ¢é la
centralita del capitale umano. Il
confronto non é tanto tra paesi e
settori, ma all’interno dei paesi e
dei settori. La nuova competizione
globale si gioca, soprattutto, sul
terreno della disponibilita di lavo-
ratori piu o meno qualificati, piu o
meno mobili, pit 0 meno motivati
e disposti a mettersi in gioco per
dare forma concreta al cambia-
mento.

Il capitale umano é il pivot della
globalizzazione in quanto veicolo
della riorganizzazione planetaria
dei “task” operata dalle imprese e
artefice, grazie anche alle nuove
tecnologie di comunicazione, di un
flusso continuo di progresso tecni-

co. Ma il capitale umano é fatto di
persone, prima che di saperi e di
competenze. Le persone lavorano
meglio se possono vivere in un
sistema che le aiuta a gestire e
superare le incertezze e i rischi
della vita lavorativa e sociale. Co-
me recita una definizione reperibi-
le sul sito di Eurostat, le spese
pubbliche per finalita di protezione
sociale servono a “mitigare il peso
di un insieme definito di rischi e di
bisogni”. In questo quadro, un
nesso positivo concretamente lega
globalizzazione e welfare. In sede
teorica, un collegamento tra glo-
balizzazione e welfare pud essere
ricercato nei modelli del commer-
cio internazionale. Due riferimenti
consolidati in proposito sono il te-
orema di Hecksher-Ohlin e il corol-
lario di Stopler-Samuelson. In
buona sostanza, la previsione teo-
rica dei due schemi e la seguente:
la globalizzazione tende ad au-
mentare la specializzazione dei
paesi di piu antica industrializza-
zione nella produzione di beni e
servizi a maggiore intensita di quel
capitale umano (leggi: lavoro qua-
lificato) di cui detti paesi abbonda-
no; a sua volta, il calo indotto dal-
la globalizzazione del prezzo rela-
tivo dei beni a piu alto contenuto
di lavoro non qualificato induce
una sorta di livellamento al ribasso
della remunerazione di detti lavo-
ratori anche nei paesi industrializ-

zati ove pure si realizzano perdite
significative di posti di lavoro. In
termini di welfare, la conseguenza
di questo modello teorico € rap-
presentata dall’accresciuta doman-
da di forme di compensazione a
vantaggio dei “perdenti” nel pro-
cesso di riorganizzazione innesca-
to dalla globalizzazione. Le vicen-
de dell’ultimo decennio conferma-
no la capacita dei modelli teorici di
spiegare almeno una parte di
quanto é effettivamente accaduto.
Negli USA come in Europa ci sono
lavoratori che sono stati spiazzati
dal commercio internazionale
(“trade-displaced”). Riguardo alle
risposte di welfare, dal 1962 in
America é attivo un programma di
sostegni pubblici denominato
“Trade Adjustment Assistan-
ce” (TAA) che prevede sussidi par-
ticolari e incentivi alla ricerca di un
nuovo lavoro per chi si trovi disoc-
cupato per cause di “trade displa-
cement”.

In Europa cominciamo ora a fare
qualcosa con un piano chiamato
“European  Globalisation  Adju-
stment Fund” (EGAF) la cui spesa
massima per gli anni 2007-2013
ammonta pero solo a circa mezzo
miliardo di euro all’anno. Al di la
della modestia degli stanziamenti,
questi stumenti “mirati” di welfare
compensativo si confrontano con
la grande difficolta di definire la
platea degli ammissibili beneficia-
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ri. Come abbiamo detto, la forma
odierna di globalizzazione si carat-
terizza proprio nella capacita delle
imprese di smontare e riassortire
a piacimento la catena del lavoro e
del valore per cui potrebbe diven-
tare oggettivamente complicato
distinguere tra un disoccupato “da
globalizzazione” e un disoccupato
per altri motivi. Di necessita, virtu.
Le difficolta di disegnare un welfa-
re “compensativo” suggeriscono
I'opportunita di lavorare piu inten-
samente su politiche proattive che
servano a limitare a monte il nu-
mero di coloro che ex-post potreb-
bero trovarsi danneggiati dai cam-
biamenti indotti dalla globalizza-
zione. Questo vuol dire affinare
strumenti che, ad esempio, agevo-
lino il passaggio da un lavoro al-
I'altro attraverso miscele efficaci
tra i sostegni temporanei al reddi-
to e gli incentivi alla riqualificazio-
ne professionale e alla ricerca atti-
va di una nuova occupazione. In
una parola, la sfida & quella di mo-
dernizzare il sistema degli ammor-
tizzatori sociali per renderli coe-
renti con le nuove realta del lavo-
ro. Nel rispetto dei vincoli di soste-
nibilita finanziaria, si tratta di per-
seqguire finalita di efficienza e di
equita. Nel nostro paese il tema e
rilevante dal momento che, come
e stato di recente autorevolmente
ricordato, “i sussidi di disoccupa-
zione in ltalia esistono solo per chi
vive nel mondo dell'impiego a
tempo indeterminato e per cio
stesso escludono la gran parte dei
giovani, che vivono nel mondo del
lavoro intermittente”.

| dati dell’Eurostat ci dicono che in
Italia piu della meta della spesa
pubblica per la protezione sociale
— il welfare — viene assorbito dalle
pensioni. Per la media dell’Unione
europea, la Francia e la Germania
avviene l'inverso. In Danimarca, il
paese piu avanti nella realizzazio-
ne di un modello virtuoso che
combina flessibilita e sicurezza, la
spesa pensionistica assorbe 1'11
per cento del PIL mentre le altre
voci del welfare ricevono stanzia-
menti complessivi pari a poco me-
no del 20 per cento del prodotto
del paese. Guardando ai soli am-
mortizzatori sociali ovvero alle
misure collegate alla disoccupazio-
ne, le spese dell’'ltalia si attestano
su ¥ punto percentuale di prodot-
to interno lordo. La media della UE
e significativamente piu alta.

In Germania e Francia gli stanzia-
menti superano il 2% del PIL. In
Danimarca raggiungono il 2,8%
del prodotto. Come ordine di gran-
dezza, il dato italiano sull’inciden-
za degli ammortizzatori sociali ap-
pare omogeneo al risultato regi-
strato della Repubblica Ceca. Il
rapporto 2006 dell’Unione europea
sull’occupazione in Europa va oltre
in questa similitudine.

Sulla base di una raffinata analisi
econometrica gli esperti di Bruxel-
les sostengono che, riguardo al
mix tra flessibilita e sicurezza sul
mercato del lavoro, I'ltalia risulta
pit simile alle dinamiche economie
dell’Europa orientale di quanto
siano Francia o Germania.
Vediamo il bicchiere mezzo pieno.
L’accostamento tra [I'ltalia e la
nuova Europa certifica i notevoli
progressi che il nostro paese ha
realizzato negli ultimi anni sul
fronte della flessibilitd del lavoro.
Di questo cominciano a darci atto i
giudizi delle organizzazioni inter-
nazionali che registrano il contri-
buto della maggiore flessibilita al
rilancio del ciclo. Ma per consolida-
re il carattere strutturale della ri-
presa economica occorre ridurre
I'insicurezza, reale e/o percepita,
che insiste su alcuni essenziali
segmenti del nostro mercato del
lavoro e, soprattutto, sui giovani
occupati o in cerca di occupazione.
Le risorse per una riforma degli
ammortizzatori sociali sono certa-

mente poche. | vincoli finanziari
suggeriscono di lavorare sulla qua-
lita, piu che sulla quantita, degli
interventi.

Alcuni spunti possibili. In primo
luogo, ricordare sempre che lo
stato sociale non si esaurisce alle
pensioni, ma si estende ad altri
capitoli strategici quali quello degli
strumenti per I'impiego. Concen-
trare le misure in questione nel
recupero di un carattere anti-
ciclico tale da caratterizzarne I'ef-
fettivo ruolo di “ammortizzatori”.
Disegnare, nell’arco del ciclo eco-
nomico del paese e della vita lavo-
rativa dell’individuo, una sorta di
corrispondenza di tipo assicurativo
tra prestazioni e contributi in tema
di rischi da disoccupazione. Ribi-
lanciare la risposta alle domande
di welfare provenienti dai segmen-
ti piu forti e da quelli meno forti
del mercato del lavoro. Capitaliz-
zare, arrivando piu tardi di altri, le
esperienze di successo conseguite
altrove ricordando comunque I'in-
timo nesso che lega un sistema di
protezione sociale al senso civico e
alla cultura di una comunita. Glo-
balizzazione e welfare possono
marciare insieme per cercare di
avere piu sviluppo e piu coesione.
E una sfida difficile da vincere,
impossibile da eludere.

Giovanni Ajassa
Responsabile del Servizio Studi
BNL — Gruppo BNP Paribas

Il Sole 24 Ore, 13 aprile 2007

Globalizzazione

non vuol dire perdite di lavoro

di Salvatore Carrubba

L'ultima edizione del “World Eco-
nomic Outlook” del Fondo Moneta-
rio Internazionale, di cui ieri ab-
biamo letto su queste colonne,
dedica un capitolo al tema della
globalizzazione del Ilavoro. Ne

emergono dati interessanti, pro-
spettive incoraggianti e ricette
persuasive. Tanto piu attuali,

quanto piu forte si fa la differenza,
in molti settori delle opinioni pub-
bliche, nei confronti della globaliz-
zazione accusata di mettere a re-
pentaglio posti di lavoro nei Paesi
ricchi per trasferirli in aree in via

di sviluppo. E una paura che con-
diziona le scelte dei politici e ali-
menta i dubbi degli studiosi.

Cosi, nei giorni scorsi, ha fatto
sensazione che uno degli economi-
sti piu favorevoli alle ragioni del
libero scambio, Alan S. Blinder, si
sia, se non convertito al protezio-
nismo, dichiarato assai preoccupa-
to che una cifra enorme di posti di
lavoro, tra i 30 e 40 milioni, com-
presi in 817 categorie produttive,
sia “offshorabile”, cioe potenzial-
mente trasferibile dagli Usa a Pae-
si a redditi pit bassi. Musica per le
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orecchie dei democratici Usa, tra-
dizionalmente piu sensibili alle
sirene del protezionismo (e oggi in
maggioranza al Congresso). Leg-
gere l'analisi del Fondo, percio, e
utile per verificare se il rischio sia
davvero cosi attuale.

Il Fondo parte da una constatazio-
ne che dovrebbe compiacerci tutti:
tra il 1980 e il 2005 (ma soprat-
tutto a partire dal 1990) I'offerta
di lavoro, a livello mondiale, non si
e ridotta ma si e addirittura qua-
druplicata. Non si tratta di lavori
miserabili: negli ultimi 25 anni,
infatti, la percentuale di lavoratori
dotati di titolo di studio superiore
e cresciuta del 50% (soprattutto
nelle economie avanzate, e in Ci-
na). Il commercio internazionale,
aggiunge il Fondo, & “un gioco a
somma positiva”, in cui tutti vin-
cono. Per di piu, occorre sfatare il
pregiudizio secondo il quale la glo-
balizzazione sia la minaccia princi-

pale dei posti di lavoro nei Paesi
ricchi: molto piu rilevante, soprat-
tutto sulla perdita dei posti di la-
voro meno qualificati, & I'effetto
della rivoluzione tecnologica. Su
questo concorda anche Blinder,
che parla appunto di quella in atto
come della “terza rivoluzione indu-
striale”.

Bastano queste tendenze a tran-
quillizzare i lavoratori minacciati o
quelli che il posto di lavoro I’hanno
gia perso? Certamente no. E come
resistere allora alla paura della
globalizzazione, della concorrenza,
degli immigrati che penetra sem-
pre piu a fondo nelle nazioni euro-
pee, minando in certi casi processi
che si pensavano irreversibili come
I'integrazione del continente?

Le ricette del Fondo e di Blinder in
larga misura coincidono. Anche
per lI'economista “liberal”, infatti,
la via d’uscita non ¢ il ritorno alle
barriere e al protezionismo: Blin-
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der propone di ripensare comples-
sivamente il sistema educativo
americano per orientare i giovani
a lavori che piu facilmente reste-
ranno negli Usa; e di ricorrere a
incentivi fiscali che premino la cre-
azione di posti di lavoro anziché la
loro esportazione. Il Fondo racco-
manda la riduzione del cuneo fi-
scale e 'aumento della flessibilita
complessiva delle economie nazio-
nali; il miglioramento delle politi-
che formative; una rete di politi-
che sociali che ammortizzino ma
non impediscano il processo di
cambiamento.

Il Fondo é impietoso con le rigide
politiche del lavoro europee: ali-
mentate dalla stessa illusione che
siano i vincoli e le barriere a poter
annullare i costi di una globalizza-
zione di cui si continuano a sotto-
valutare i vantaggi.

Salvatore Carrubba

Il Sole 24 Ore, 15 aprile 2007

Piu alti ma meno «pesanti»
| salari della globalizzazione

di Riccardo Sorrentino

Piu ricchi e piu poveri. L'effetto
della globalizzazione del lavoro sui
Paesi avanzati & stato ambivalen-
te, secondo il Fondo monetario
internazionale. | salari reali sono
aumentati, ma € scesa la loro quo-
ta sul reddito nazionale: rendite e
profitti sono cresciuti piu veloce-
mente.

La globalizzazione ha quindi effetti
un po’ diversi da quelli immagina-
ti. Soprattutto ha ricadute diverse
su lavoratori senza competenze
specifiche rispetto a quelli specia-
lizzati. Anche perché se il numero
degli occupati € aumentato rapida-
mente nel mondo — si € moltiplica-
to quattro volte tra 1980 e 2005 —
i posti “qualificati” sono saliti del
solo 50 per cento.

In un mercato globale sempre piu
unificato e facile dedurre che que-
sto veloce aumento dell’offerta
crei un riavvicinamento, in potere
di acquisto, dei salari dei diversi
Paesi. Verso il basso? No, non
sempre. “ll settore manifatturiero
conferma che i salari reali nelle
economie emergenti, particolar-
mente in Asia, si sono avvicinati a

quelli degli Stati Uniti. In potere di
acquisto si sono mossi rapidamen-
te e sono gia relativamente alti in
quei Paesi che hanno iniziato pri-
ma a svilupparsi: Hong Kong, Co-
rea, Singapore e Taiwan”, spiega il
Fondo nel suo Outlook.

Nei Paesi ricchi, pero, qualcuno e
davvero diventato piu povero: i
lavoratori non qualificati. C'e sta-
to, per loro, uno speculare movi-
mento verso il basso dei salari
complessivi, molto evidente negli
Usa, dove la differenza di reddito
tra lavoratori specializzati e non
specializzati &€ aumentata del 25%.
Il fenomeno & stato meno pronun-
ciato nell’Europa continentale; ma
qui é sceso il numero totale dei
lavoratori non qualificati, e di un
sonoro 15 per cento.

Opposta la situazione dei lavorato-
ri con competenze specifiche, al
punto che, nel complesso, i redditi
reali da lavoro sono aumentati nei
Paesi avanzati “in modo robusto,
con un’accelerazione a partire dal-
la meta degli anni ‘90”. Anche in
questo caso, pero, il risultato na-
sconde alcune differenze: c’é stato
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un aumento dell’occupazione — e
quindi del monte stipendi — nei
Paesi anglosassoni (Usa, Regno
Unito, Australia, Canada) e un in-
cremento dei salari unitari nell’Eu-
ropa continentale. Qui solo in una
seconda fase c’é stata anche crea-
zione di posti di lavoro.

Tutto bene? No, perché la quota di
stipendi e salari sul totale dei red-
diti generati dall’economia € cala-
to. La fetta, insomma, €& diventata
piu grande di prima, ma ora € una
porzione piu piccola di una torta
che & cresciuta pitu rapidamente. E
quindi relativo, e non assoluto,
I'effetto del fortissimo aumento
dell’offerta di forza lavoro. Anche
in questo caso ci sono forti diffe-
renze geografiche: “La flessione,
dal 1980, e stata molto piu pro-
nunciata nell’lEuropa continentale
e in Giappone (circa 10 punti per-
centuali) che nelle economie an-
glosassoni (3-4 punti)”, spiega il
Fondo. Il peso & gravato soprat-
tutto sui lavoratori non dipenden-
ti: autonomi e free-lance, impren-
ditori (ma escludendo i profitti),
addetti di imprese familiari. Anche
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in questo caso, comunque, i piu
penalizzati sono stati i lavoratori
non qualificati: in un trend di calo
generalizzato della quota dei red-
diti da lavoro, gli occupati specia-
lizzati hanno visto aumentare la
propria fetta a svantaggio degli
altri e “soprattutto nei Paesi an-
glosassoni — aggiunge il Fondo —
dove e aumentata di circa cinque
punti percentuali”.

Non tutto e frutto della globalizza-
zione: il progresso tecnologico ha
contribuito moltissimo a questo

fenomeno a doppia faccia che,
d’altra parte, ha visto gli effetti
negativi frenati da alcune riforme.
A sorpresa, tenuto conto delle idee
dominanti all’Fmi, non da quelle
che riducono la protezione del la-
voro (i limiti ai licenziamenti), la
regolamentazione dei mercati dei
prodotti o il peso e il potere dei
sindacati. Hanno inciso, piuttosto,
i tagli al cuneo fiscale e la riduzio-
ne dei disincentivi al lavoro creati,
come effetto non desiderato, dai
sussidi di disoccupazione.

Queste sono, per il Fondo, lezioni
anche per l'avvenire: I'Fmi propo-
ne cosi ai Governi di migliorare il
funzionamento del mercato del
lavoro; facilitare I'accesso all’istru-
zione, anche quella strettamente
finalizzata alle imprese; e assicu-
rare adeguata protezione sociale
durante i periodi in cui i lavoratori
devono affrontare bruschi e pena-
lizzanti cambiamenti.

Riccardo Sorrentino

RASSEGNA STAMPA INTERNAZIONALE

The Economist, 4 aprile 2007
Smaller shares, bigger slices

Has globalisation hurt workers
in rich economies? The IMF
wades in

The world economy has been
growing at its fastest for a genera-
tion. Money, goods and ideas
move around the globe more
freely than they have for at least a
century — maybe more than ever,
when you think of modern com-
munication and China's re-
emergence. So why all the gripes
and grumbles? The problem, as
some see it, is that workers in rich
countries are not getting a fair
whack. Their share of income has
been shrinking for the past quar-
ter of a century, most markedly in
continental Europe and Japan. The
new order may be just dandy for
capitalists, but not for those who
toil by hand or brain.

In its semi-annual World Economic
Outlook, the IMF examines how
trade, technology and immigration
have stitched the world's labour
markets together at an astonish-
ing rate, leaving rich-country
workers unsure of where they
stand. Weighting each country's
workforce by its ratio of exports to
GDP, the IMF estimates that global
labour supply has in effect risen
fourfold since 1980 as China, India
and once-communist countries
have opened up. Most of the extra
workers got no further than sec-
ondary school (although the rela-

tive supply of graduates has gone
up by 50%). With this surge of
competition, you might expect
labour's share of the pie to shrink.
In some cases, the competition is
direct: workers cross borders to
take jobs in rich countries. Al-
though unwelcome in many
places, immigrants' share of the
workforce has risen a lot in some
European countries (notably Brit-
ain, Germany and Italy) and in
America, where it is close to 15%.
The more important channel,
though, is trade: largely because
of China, developing countries'
share of rich countries’ manufac-
turing imports has doubled since
the early 1990s. “Offshoring” —
shifting production, especially of
intermediate goods and some ser-
vices, abroad — has been on the
rise, although the IMF notes that it
has grown more slowly than total
trade.

Globalisation is not the only possi-
ble reason why labour's share has
shrunk. New technologies have
probably taken a few degrees off
the workers' slice too. Several
countries have also fiddled with
labour-market regulation, pushing
the wage share one way or the
other. The IMF has made perhaps
the most valiant attempt so far to
weigh these competing explana-
tions. It is impossible to disentan-
gle technology and globalisation
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entirely: advances in telecommu-
nications, for example, are what
enable Indian software engineers
and call-centre workers to serve
customers in America and Europe.
That caveat noted, the fund's re-
sults, for 18 countries split into
four groups, are shown in the
chart.

It finds that both technological
change and the globalisation of
labour markets have depressed
labour's share in all four groups.
For the 18 countries as a whole,
reckons the IMF, technology has
mattered more. However, there
are marked differences among
them. Technological change had
the biggest effect in Europe and
Japan. In Anglo-Saxon countries
(America, Australia, Britain and
Canada) it was much smaller. In
America, indeed, technology
seems to have raised labour's
share. The fund thinks this may
reflect America's lead in using in-
formation technology. When a
country first exploits IT, labour's
share of the national cake goes
down. As time goes by, though,
workers adjust and learn. Once
their skills match the technology
better, their productivity and their
share go up.

The effects of labour globalisation
were most evident in Anglo-Saxon
and small European countries.
However, it has touched different
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places in different ways. In Europe
the effects of offshoring and immi-
gration have been more marked
than in the Anglo-Saxon world; in
Japan they have scarcely regis-
tered. The labour-intensive goods
that rich countries import have
fallen in price, pressing down on
the workers' share. But this has
been broadly offset by price falls
in the capital-intensive goods they
export. In Japan these prices fell
by enough to yield an overall net
gain in the labour share.

Pie Chart
Changes in labour share of income
Percentage points, annual average,
1982-2002
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Segments and wedges

In Anglo-Saxon and smaller Euro-
pean countries, labour-market
policies have partially offset the
depressing effects of technology
and globalisation on labour's
share, mainly by shaving the tax
wedge between what workers take
home and what they cost to em-
ploy. In large European countries,
increases in the ratio of unemploy-
ment benefits to wages have hurt
labour's prospects, probably
against policymakers' intentions.
Not all workers are equal. Accord-
ing to the IMF, globalisation has
weighed more heavily on skill-
intensive than on unskilled indus-
tries. This may be because of off-
shoring, which has probably in-
truded on the first lot of industries
more than the second. But other
factors have offset globalisation's
effects. Indeed, the labour share
in skilled industries has gone up
overall, because of a shift of jobs
from unskilled to skilled sectors.
Although globalisation has reduced
labour's share of the pie, it has
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made the whole pie bigger, raising
output and productivity and lower-
ing the prices of traded goods and
services. So are workers getting
smaller shares but larger slices?
Yes, concludes the fund: trade has
helped, largely by making imports
cheaper. Across the 18 countries
studied, changes in trade prices
boosted average real pay by
0.24% a year.

Labour is therefore getting some
of the extra growth due to global-
isation. However, that is unlikely
to silence the grumbles. Many
people believe that most workers
have not gained much from glob-
alisation at all. The perception re-
mains, especially in the United
States, that people who already
have plenty have enjoyed the bulk
of the extra prosperity. To reach a
judgment on that, you need to
dissect neither the labour share
nor average pay but the median
wage — which the IMF's study
does not do. Stand by for further
argument.

Financial Times, 10 aprile 2007

How

to promote employment

while protecting the low-paid

di Martin Wolf

There are two particularly signifi-
cant facts about labour markets of
the high-income countries over
the past two to three decades:
globalisation and declining shares
of labour income in gross domestic
product.

How are these phenomena re-
lated? What are the policy implica-
tions? The answers to these ques-
tions may well determine whether
the backlash against globalization
— visible today in the politics of
the US and France, two proud re-
publics more similar to each other
than they would wish to admit —
becomes overwhelming.

The subject is the focus of a back-
ground chapter to the latest World
Economic Outlook from the Inter-
national Monetary Fund (The Glo-
balization of Labor, Worl Economic
Outlook, April 2007). It reaches
four chief conclusions.

First, the globally engaged labour
force has quadrupled over the
past two decades, with the great-
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est impact coming from trade, not
immigration.

Second, the shares of labour in-
come in GDP have declined mar-
kedly across the high-income
countries over this period.

Third, globalisation is among the
causes of the declining share of
labour income in GDP. But tech-
nology has been more important.
Finally, countries that have low-
ered the cost of labour to business
and improved labour-market flexi-
bility have generally experienced
smaller declines in labour-income
shares.

Let us consider these in turn.

First, by simply weighing each
country’s labour force by the share
of exports in total GDP, the au-
thors conclude that the effective
global labour supply quadrupled
between 1980 and 2005, with half
of the increase coming from east
Asia.

High-income countries can access
the increased pool of global labour



BOLLETTINO ADAPT — NEWSLETTER IN EDIZIONE SPECIALE N. 18 DEL 14 MAGGIO 2007

through imports or immigration.
Trade has been much the more
important, however, largely be-
cause imports have been far less
restricted than immigrants. Mean-
while, the share of developing
country products in the manufac-
tured imports of high-income
countries has doubled since the
early 1990s.

Much attention has been paid to
“offshoring” — moving parts of the
production process abroad. But,
contrary to popular impressions,
offshored inputs have in fact been
growing more slowly than total
trade. Moreover, imports of inter-
mediate manufactured and service
inputs accounted for only about 5
per cent of gross output and 10
per cent of total intermediate in-
puts in the high-income countries
in 2003.

The rise in offshoring in high-
income countries has been driven
by imports of skilled rather than
unskilled inputs. This is partly be-
cause high-income countries spe-
cialise in the production of skill-
intensive products. It is also be-
cause they still do most of their
trade with one another.

Now let us turn to the second
point: the decline in income
shares of labour. While general,
the decline in shares has been
much more visible in continental
Europe and Japan than in the Eng-
lish-speaking countries.

Most of the decline in labour-
income shares is due to the fall in
sectors intensive in the use of un-
skilled labour. This is the result of
a decline in the Ilabour-income
share inside these sectors and the
declining share of these sectors in
the overall economy. The income
share of labour in skill-intensive
sectors has been on the increase,
particularly in English-speaking
countries, where it has risen by 5
percentage points.
Notwithstanding the fall in labour
share, real labour compensation
has expanded in all high-income
countries since the 1980s, with
growth accelerating since the mid-
1990s. This reflects both employ-
ment growth and increases in real
compensation per worker, with a
stronger weight on employment in
the English-speaking countries
and on real compensation per
worker in Europe.

Now consider the third point: the
causes of these trends in labour-

The share of labour in national income
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technological change and labour-
market policies have all affected
labour-income shares in recent
decades. The first two have low-
ered labour shares, with technol-
ogy the more powerful. Mean-
while, changes in labour market
policies have had positive effects
on labour-income shares, largely
by increasing employment.

The explanation for the milder de-
clines in the labour-income shares
in English-speaking than in conti-
nental European countries is found
in the impact of technology and
labour-market policies, not in that
of globalisation. But technological
change has also lowered the in-
come share of labour less in the
English-speaking countries.

Meanwhile, changes in labour-
market policies have had positive
effects on the labour-income
shares in English-speaking coun-
tries. This is largely because re-
ductions in tax wedges and un-
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employment. That is a path that
several European countries have
recently been following, with some
success.

Cheaper imports have also bene-
fited the entire economy. In all
high-income countries, the impact
of changes in trade prices on the
growth in real labour compensa-
tion has been to add a little over
0.2 percentage points a year. It
has been largest in Japan (almost
0.4 percentage points) and least
in the large European countries, at
a little under 0.2 percentage
points.

Finally, what are the policy conclu-
sions? The impact of globalisation
on workers’ incomes depends on
the size of the pie and their share
in it. The evidence of a positive
impact on the former is over-
whelming. The evidence on the
impact of globalisation on the lat-
ter, analysed in the WEO, is more
complex. It has been a factor, but
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not the dominant one.

Yet the most striking conclusion of
this analysis has been the benefits
of policies that promote employ-
ment. Insisting on high real wages
for what, in consequence, become
non-existent jobs is counter-
productive. While incomes can be
sustained through transfers, sub-
sidised idleness is soul-destroying.
French voters, please note.

The right policy, then, is to pro-

mote employment while augment-
ing the incomes of the low-paid or
at least sharply reducing the taxa-
tion of labour. It is also to pro-
mote the highest quality of basic
education across the labour force
and provide good opportunities for
motivated workers to upgrade
their skills.

The right policy is to combine
openness to trade with a politically
acceptable sharing of the gains in
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high-income countries. The chal-
lenge is huge. But it is one at
which we cannot afford to fail.

Martin Wolf

Associate Editor

and Chief Economics
Commentator

at the Financial Times;
Special Professor,
School of Economics,
University of Nottingham

Financial Times, 16 aprile 2007

di Fredrik Erixon

Sir, The new World Economic Out-
look by the International Monetary
Fund has been seen by many as
evidence for the unfavourable ef-
fect of globalisation on labour in
countries in the Organisation for
Economic Co-operation and Devel-
opment. A distinct pattern in this
era of globalisation has been the
falling shares of labour income in
gross domestic product while the
compensation to capital has in-
creased its relative position. Mar-
tin Wolf ("How to promote em-
ployment while protecting the
low-paid”, April 10) corrects
many of the misinterpretations:
technological change is the chief
explanation of this development,
and labour market inflexibilities in
several OECD countries adversely
affect real employment, thus low-
ering the shares of labour income.
Moreover, real income growth for
labour has also been strong in the
last decades.

But there are several additional
factors overlooked by the IMF and
others when explaining the falling
shares of labour income in GDP.
The missing pieces are also impor-
tant for an adequate design of
policy.

First, the division between com-
pensation to labour and to capital
rests on the notion that these two
categories can be separated. In a
Marxian world of the 1840s that
was true, but not today. Labour
also gets income by individual
savings and via institutions such
as pension funds. Far from all of
these savings get recorded as
compensation to labour. This trend
has indeed been strong and will
grow considerably in future, not

least due to the deterioration of
public pension schemes in several
OECD countries. Governments
could provide better opportunities
for labour to invest and reap an
increasing share of compensation
to capital.

Second, globalisation has been
unbalanced. Globalisation has
been particularly strong in the
manufacturing and technology-
intensive sectors. Real prices of
goods have fallen significantly in
rich countries with increased op-
portunities to trade and the entry
into the world economy by millions
of workers (the global labour-
supply shock). But many skilled
labour-intensive service sectors,
harbouring a considerable export
potential for OECD countries, are
essentially non-tradable sectors.
Different forms of trade barriers

(foreign and domestic) prevent
developed countries from exploit-
ing their comparative advantages
in several sectors. This is particu-
larly true for services produced,
regulated or financed by govern-
ments. The global demand for
healthcare increases at a tremen-
dous pace, but healthcare provid-
ers in OECD countries have done
little to access this market.

This imbalance, as trade theory
suggests, has considerably slowed
income growth for labour in skilled
sectors and has adversely affected
the general share of labour income
in GDP.

Fredrik Erixon

Director

European Centre for
International Political Economy
(ECIPE)

emersione:

Per un approfondimento sugli attuali temi del dibattito in materia di
diritto e mercato del lavoro vedi i recenti Dossier:

2 maggio 2007
Morti sul lavoro: norme nuove, formalismi vecchi

26 aprile 2007
Contrasto al lavoro irregolare e strumenti di

il ruolo della certificazione

20 aprile 2007
Un Libro Verde che imbarazza

18 aprile 2007
La posizione del Centro Studi Marco Biagi
sul Libro Verde della Commissione Europea

14



BOLLETTINO ADAPT — NEWSLETTER IN EDIZIONE SPECIALE N. 18 DEL 14 MAGGIO 2007

Financial Times, 4 gennaio 2007

Technology, not globalisation,
Is driving wages down

di Jagdish Bhagwati

We have recently witnessed a
flurry of comment in the US on the
long-running stagnation of wages.
Many believe that the future liveli-
hood of the "middle class" is also
at risk.

Lou Dobbs of CNN, the labour
groups' think-tank Economic Policy
Institute and nearly all the De-
mocrats newly elected to Congress
believe that globalisation has
much to do with the economic dis-
tress of the working and middle
classes. Therefore they have co-
herence on their side when they
want to lean on the door - even to
close it - on trade with poor coun-
tries and occasionally on unskilled
immigration from them.
Proponents of globalisation, how-
ever, find themselves in a politi-
cally implausible position: they
typically skirt around and hence
accept this "distributional™ critique
of globalisation - yet nonetheless
propose that those adversely af-
fected should accept globalisation
but be aided so as to cope with
their affliction in other ways.

As it happens, globalisation's sup-
porters are on firmer ground than
they fear. Examine the common
arguments linking globalisation to
the distributional distress and little
survives.

First, all empirical studies, includ-
ing those done by some of today's
top trade economists (such as
Paul Krugman of Princeton and
Robert Feenstra of the University
of California, Davis), show that the
adverse effect of trade on wages
is not substantial. My own empiri-
cal investigation concludes that
the effect of trade with poor coun-
tries may even have been to mod-
erate the downward pressure on
wages that rapid unskilled labour-
saving technical change would
have caused.

Second, the same goes for the
econometric studies by the best
labour economists regarding the
effects of the influx of unskilled
illegal immigrants into the US. The
latest study by George Borjas and
Larry Katz of Harvard also shows a

virtually negligible impact on
workers' wages, once necessary
adjustments are made.

Can it be that globalisation has
reduced the bargaining ability of
workers and thus put a downward
pressure on wages? | strongly
doubt this. First, the argument is
not relevant when employers and
workers are in a competitive mar-
ket and workers must be paid the
going wage.

As it happens, fewer than 10 per-
cent of workers in the privatesec-
tor in the US are now unionised.
Second, if it is claimed that accel-
eration in globalisation has deci-
mated union membership, that is
dubious. The decline in unionisa-
tion has been going on for longer
than the past two decades of glob-
alisation, shows no dramatic ac-
celeration in the past two decades
and is to be attributed to the un-
ion-unfriendly provisions of the
half-century-old Taft-Hartley pro-
visions that crippled the ability to
strike.

Has the outflow of direct foreign
investment reduced the amount of
capital that might have helped to
employ unskilled labour at home
and hence contributed to a decline
in wages? As | look at the data,
the US has received about as
much equity investment as it has
lost over the past two decades.
One cannot just look at one side
of the ledger.

The culprit is not globalisation but
labour-saving technical change
that puts pressure on the wages of
the unskilled. Technical change
prompts continual economies in
the use of unskilled labour. Much
empirical argumentation and evi-
dence exists on this. But a telling
example comes from Charlie
Chaplin's film, Modern Times. Re-
call how he goes berserk on the
assembly line, the mechanical mo-
tion of turning the spanner finally
getting to him. There are assem-
bly lines today, but they are with-
out workers; they are managed by
computers in a glass cage above,
with highly skilled engineers in
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charge.

Such technical change is quickly
spreading through the system.
This naturally creates, in the
short-run, pressure on the jobs
and wages of the workers being
displaced.

But we know from past experience
that we wusually get a J-curve
where, as increased productivity
takes hold,it will (except in cases
where macroeconomic difficulties
occur and arenot addressed by
macroeconomicremedies) lead to
higher wages.

So why has there been no such
significant effect in the statistics
on wages for almost two decades?
I suspect that the answer lies in
the intensity of displacement of
unskilled labour by information
technology-based change and in
the fact that this process is con-
tinuous now - unlike discrete
changes caused by past inventions
such as the steam engine. Before
the workers get on to the rising
part of the J-curve, they run into
yet more such technical change,
so that the working class gets to
go from one declining segment of
the J-curve to another.

The pressure on wages becomes
relentless, lasting over longer pe-
riods than in earlier experience
with unskilled labour-saving tech-
nical change. But this technical
change, which proceeds like a tsu-
nami, has nothing to do with glob-
alisation.

Jagdish Bhagwati

Professor

at Columbia University

and senior fellow at the Council
on Foreign Relations
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The Economist, 19 febbraio 2004
The new jobs migration

Foreign competition now
affects services as well as
manufacturing. Good

FOR the past 250 years, politicians
and hard-headed men of business
have diligently ignored what eco-
nomics has to say about the gains
from trade — much as they may
pretend, or in some cases even
believe, that they are paying close
attention. Except for those on the
hard left, politicians of every ideo-
logical stripe these days swear
their allegiance to the basic princi-
ple of free trade. Businessmen say
the same. So when either group
issues its calls for barriers against
foreign competition, it is never
because free trade is wrong in
principle, it is because foreigners
are cheating somehow, rendering
the principles void. Or else it is
because something about the way
the world works has changed, so
that the basic principles, ever
valid in themselves, need to be
adjusted. And those adjustments,
of course, then oblige these
staunch defenders of free-trade-
in-principle to call for all manner
of restrictions on trade.

In this way, protectionism is peri-
odically refreshed and reinvented.
Anti-trade sentiment, especially in
the United States, is currently
having one of its strongest revi-
vals in years. Earlier bogus “new
conditions” that were deemed to
undermine the orthodox case for
liberal trade included the growth
of cross-border capital flows, the
recognition that some industries
exposed to foreign competition
may have strategic or network
significance for the wider econ-
omy, and concerns over exploita-
tion of workers in developing
countries. Today's bogus new con-
dition, which is proving far more
potent in political terms than any
of these others, is the fact that
international competition is now
impinging on industries previously
sheltered from it by the con-
straints of technology and geogra-

phy.

The new protectionism
It is no longer just manufacturing

that is feeling the pressure of for-
eign competition. It is no longer
just dirty blue-collar jobs that are
moving offshore. Jobs in services
are now migrating as well, some
of them requiring advanced skills,
notably in computer programming.
Services constitute much the lar-
ger part of every advanced econ-
omy. At the end of this process,
what will be left? Gosh, Adam
Smith never thought of this. Trade
policy needs to be completely re-
thought.

Well, actually, no. Gregory
Mankiw, chairman of the presi-
dent's Council of Economic Advis-
ers, pointed out recently that if
services can be sourced more
cheaply overseas than at home, it
is to America's advantage to seize
that opportunity. This simple re-
statement of the logic of liberal
trade brought derision down on Mr
Mankiw's head — and the suppos-
edly pro-trade administration he
works for conspicuously failed to
defend the plain truth he had ad-
vanced. That was disturbing.

John Kerry, who leads the race for
the Democratic presidential nomi-
nation, is at best a tepid and fluc-
tuating proponent of trade, given
to calling bosses who invest over-
seas “Benedict Arnolds”. His main
competitor, the beguiling John
Edwards, who did unexpectedly
well in the Wisconsin primary this
week, has fastened on trade as his
winning issue: he is for clenching
his jaw and keeping American jobs
in America, etc. And the media are
simply lapping it up. CNN's flag-
ship business-news programme,
Lou Dobbs Tonight, which you
might expect to strive for eco-
nomic literacy, has embarked on a
rabidly anti-trade editorial agenda,
with its host greeting every an-
nouncement of lost jobs as akin to
a terrorist assault.

The fact that foreign competition
now impinges on services as well
as manufacturing raises no new
issues of principle whatever. If a
car can be made more cheaply in
Mexico, it should be. If a tele-
phone enquiry can be processed
more cheaply in India, it should
be. All such transactions raise real
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incomes on both sides, as re-
sources are advantageously rede-
ployed, with added investment
and growth in the exporting coun-
try, and lower prices in the im-
porting country. Yes, trade is a
positive-sum game. (Adam Smith
did think of that.)

How disruptive?

The movement of jobs to the de-
veloping countries does not alter
the overall level of employment in
the advanced economies; how-
ever, the pattern of employment,
to be sure, does change. In the
aggregate, this is desirable, just
as it is desirable that Ilabour-
saving technological progress
should change the pattern of em-
ployment. (By the way, does any-
one still believe that labour-saving
technology destroys jobs overall?)
So far as the effects on individuals
are concerned, this process does
have consequences that need to
be examined and, in some cases,
softened. Adequate private and
public investment in skills and life-
long education is paramount in
this new world, and is where at-
tention should be focusing. But
the image conjured up by the self-
interested purveyors of alarm, of a
hollowed-out America with relent-
lessly rising unemployment, is not
just false but absurd.

The new jobs migration, while
raising no new issues of principle,
may indeed involve bigger political
and economic strains than earlier
bursts of expanding trade. Work-
ers in manufacturing had long un-
derstood that they were exposed
to the challenge of competition
from overseas. Workers in ser-
vices hitherto believed they were
not: it is unsettling to be dis-
abused. Also, it is true that the
sheer scale of service-sector em-
ployment within an advanced
economy arouses anxiety, unwar-
ranted though it may be, about
how disruptive the new forces of
competition will be.

At the moment, the likely disrup-
tion to patterns of employment is
surely being exaggerated. The
actual and prospective migration
of service-sector jobs is small, and
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likely to remain so, compared with
the background level of job crea-
tion and destruction in an econ-
omy with as much vitality as
America's. And technological and
geographical constraints will con-
tinue to keep many service-sector
jobs close to the customer. In

some ways, in fact, this is a pity:
the greater the disruption, the
greater the benefits. As competi-
tion forces some jobs in services
abroad, it will call forth the crea-
tion of new jobs in services in
their place. And on average they
will be better, higher-paying jobs

than the ones that migrate. The
evidence shows this is happening
(see article The great hollowing-
out myth - editor’s note). In prac-
tice as well as in principle, the
fusty old idea of comparative ad-
vantage still works.

The Economist, 19 febbraio 2004
The great hollowing-out myth

Contrary to what John Ed-
wards, John Kerry and George
Bush seem to think, outsourc-
ing actually sustains American
jobs

EARLIER this month the presi-
dent's chief economic adviser,
Gregory Mankiw, once Harvard's
youngest tenured professor, at-
tracted a storm of abuse. He told
Congress that if a thing or a ser-
vice could be produced more
cheaply abroad, then Americans
were better off importing it than
producing it at home. As an exam-
ple, Mr Mankiw uses the case of
radiologists in India analysing the
X-rays, sent via the internet, of
American patients.

Mr Mankiw's proposition, in es-
sence, is the law of comparative
advantage, first postulated by
David Ricardo two centuries ago
and demonstrated to astonishing
effect since. Yet the Republican
speaker of the House of Represen-
tatives, Dennis Hastert, joined
Democrats in their rebuke of Mr
Mankiw for approving of jobs go-
ing overseas; another Republican
called for his resignation. The
White House gave Mr Mankiw only
lukewarm support-unsurprisingly,
since George Bush recently signed
a bill forbidding the outsourcing of
federal contracts overseas. And
the Democratic presidential con-
tenders? Mr Mankiw had just writ-
ten their attack ads.

As if to underline the point, this
week's Wisconsin primary was
dominated by the subject of jobs,
and the failure of the Bush admini-
stration to do enough to protect
them from going off to India. In
John Edwards, who wants to re-
write the North American Free-
Trade Agreement, the American
left may have found its cuddliest
protectionist yet; support for the

southerner surged after he spent
much of a debate drawing implicit
comparisons between his own
skills as a jobs-defender and those
of John Kerry, who has stuck to
free trade only a little more loy-
ally. The Democratic front-runner
defends NAFTA, but rants about
“Benedict Arnold” bosses betray-
ing American workers by moving
jobs overseas (presumably to
boost returns for fat-cat investors,
like, er, Mr Kerry's family).
As for what might be called the
business lobby, this is in disarray.
“Tech jobs are fleeing to India
faster than ever,” moans the
cover of Wired. Watch “Lou Dobbs
Tonight”, America's main business
show, and every factory-closing is
hailed as proof of America's re-
lentless “hollowing-out” at the
hands of dark forces in China, In-
dia and indeed the White House.
Strangely, no mention is made of
the fact that a pretty tiny propor-
tion of all jobs lost actually go
overseas.
So what is really happening?
Three themes emerge:
= Although America's economy
has, overall, lost jobs since the
start of the decade, the vast
majority of these job losses
are cyclical in nature, not
structural. Now that the econ-
omy is recovering after the
recession of 2001, so will the
job picture, perhaps dramati-
cally, over the next year.
= Outsourcing (or “offshoring”)
has been going on for centu-
ries, but still accounts for a
tiny proportion of the jobs con-
stantly being created and de-
stroyed within America's econ-
omy. Even at the best of
times, the American economy
has a tremendous rate of
“churn” over 2m jobs a
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month. In all, the process cre-
ates many more jobs than it
destroys: 24m more during
the 1990s. The process allo-
cates resources — money and
people — to where they can be

most productive, helped by
competition, including from
outsourcing, that Ilowers

prices. In the long run, higher
productivity is the only way to
create higher standards of liv-
ing across an economy.

= Even though service-sector out-
sourcing is still modest, the
growing globalisation of infor-
mation-technology (IT) ser-
vices should indeed have a big
effect on service-sector produc-
tivity. During the 1990s,
American factories became
much more efficient by using
IT; now shops, banks, hospitals
and so on may learn the same
lesson. This will have a benefi-
cial effect that stretches be-
yond the IT firms. Even though
some IT tasks will be done
abroad, many more jobs will be
created in America, and higher-
paying ones to boot.

Just you wait

The “jobless recovery” first, then.
Despite strong productivity growth
and an accelerating recovery from
the recession of 2001 (the econ-
omy grew by an annual 4% in the
fourth quarter of last year), jobs
are being created at a feeble rate
of 100,000 or so a month. The
jeremiahs point out that a net to-
tal of 2.3m jobs have been lost
since Mr Bush came to office.
Although this date is often used as
the starting-point from which to
make a comparison, it is a silly
one. In early 2001 the hangover
effects from the investment boom
of the late 1990s were only start-
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ing to be felt. Unemployment, at
4.2%, was unsustainably below
the “natural” unemployment rate,
consistent with stable inflation,
that most economists put at
around 5%. In other words, per-
haps two-thirds of those 2.3m
jobs were unsustainable “bubble”
ones. Given the scale of job losses
— along with the shocks of a
stockmarket bust, corporate-
governance scandals and terrorist
attacks — it is a wonder that the
recession was so mild. By the
same token, a mild recession is
now being followed by a commen-
surately mild recovery.

This week, the White House re-
treated from a claim that 2.6m
new jobs would be created this
year. But there are reasons to
think that job growth will be more
robust. In particular, the remarka-
bly strong productivity growth,
running at twice its long-run aver-
age of 2.1%, must slow down
eventually. In the face of rising
order books, businesses will have
to hire more workers.

This may already be happening in
some parts of the country. William
Testa, director of regional re-
search at the Federal Reserve
Bank of Chicago, points out that
the downturn began in the mid-
west (because of its relative em-
phasis on manufacturing, notably
business equipment, the mid-west
was hit first by the slump in busi-
ness investment) and then spread
to the coasts. Now a recovery is
spreading in the reverse direction
— starting on the coasts and end-
ing up, alas for Mr Bush, in the
key electoral states of the indus-
trial heartland.

In the absence of an obvious jobs
recovery, it is perhaps not surpris-
ing that the myth arose that the
American economy was being buf-

feted by structural, not cyclical,
forces. Yet it nevertheless is a
myth — as three notable econo-
mists, William Baumol, Alan

Blinder and Edward Wolff, point
out in a recent book (Downsizing
in America: Reality, Causes, and
Consequences, Russell Sage Foun-
dation).

Churning, they point out, has be-
ing going on in the American jobs
market for years, and “the crea-
tion of new jobs always over-
whelms the destruction of old jobs
by a huge margin.” Between 1980

I The beauty of churning
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and 2002, America's population
grew by 23.9%. The number of
employed Americans, on the other
hand, grew by 37.4%. Today,
138.6m Americans are in work, a
near-record, both in absolute
terms and as a proportion of the
population (see chart).

Of course some firms wither —
Reynolds Tobacco's workforce
shrank by nine-tenths between
1980 and 2002 — but others
grow: Wal-Mart's by 4,700%. Dur-
ing the 1990s, about a quarter of
all American businesses shed jobs
in a typical three-month period,
equivalent to 8m jobs. Yet jobs
created greatly outnumbered
these, to the tune of 24m over the
decade.

The process leads to incremental
shifts that can have profound cu-
mulative consequences for some
sectors of the economy. In 1960
only one in 25 workers was em-
ployed in the business-services
and health-care industries. Today,
one in six is. In terms of output,
manufacturing has risen, but,
thanks to that productivity spurt,
these goods are produced by
fewer people — 12% of the work-
force, less than half the proportion
of three decades ago.

And what of China? Still piffling.
Certainly, China competes with
some labour-intensive American
industries that have long been in
decline, such as textiles and
stuffed toys. In the mid-west,
metal-furniture makers and small
tool-and-die foundries face grow-
ing competition. Yet most Chinese
imports are of consumer goods,
competing with imports from other
poor countries, whereas America's
manufactures are chiefly capital
goods. Even at their peak in 2001,
the number of all “trade-related”
layoffs represented a mere 0.6%
of American unemployment.

As for the Indian threat,
“offshoring” is certainly having an
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effect on some white-collar jobs
that have hitherto been safe from
foreign competition. But how big is
it, really? The best-known report,
by Forrester Research, a consul-
tancy, guesses that 3.3m Ameri-
can service-industry jobs will have
gone overseas by 2015 — barely
noticeable when you think about
the 7m-8m lost every quarter
through job-churning. And the
bulk of these exports will not be
the high-flying jobs of IT consult-
ants, but the mind-numbing func-
tions of code-writing.

“The creation of new jobs always
overwhelms the destruction of old
jobs by a huge margin”
Meanwhile, there is another side
to the ledger. Instead of focusing
on jobs lost to the globalisation of
information technology, Catherine
Mann of the Institute for Interna-
tional Economics in Washington
looks at globalisation's power to
reduce prices and so help spread
new technology, new practices
and job-creating investment
through the economy.

She uses the example of cheaper
IT hardware, one of the main as-
pects of globalisation in the 1990s.
Most of the drop in prices for PCs,
mainframes and so on was caused
by the relentless advance of tech-
nology; but she still thinks that
trade and globalised production —
all those Dell Computer factories
in China, for instance — was re-
sponsible for 10-30% of the fall in
hardware prices. These lower
prices led to higher American pro-
ductivity growth and added $230
billion of extra GDP between 1995
and 2002, equivalent to an extra
0.3 percentage points of growth a
year.

These days, software spending is

In questa sezione del sito
www.fmb.unimore.it € possibile
consultare una biblioteca virtua-
le, completa ed in continuo ag-
giornamento, di documentazio-
ne sul diritto del lavoro e sulle
discipline ad esso connesse,
organizzata in un indice analiti-
co, in ordine alfabetico. E una
banca dati che svolge anche
funzione di supporto alle pubbli-
cazioni scientifiche di Adapt.
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increasing at twice the rate of
hardware spending, as businesses
struggle to make their new com-
puters work better. The manufac-
turing sector is where such inte-
gration has gone furthest. In
many other parts of the American
economy, the process has barely
begun — particularly among
smaller and medium-sized busi-
nesses. Mr Mankiw's example of
the Indian radiologist shows how
the internet could help lower costs
and raise productivity in health
care. Who would object to that?
Ms Mann concludes that, if IT soft-
ware sees falls in prices, thanks to
globalisation, similar to those that
IT hardware has seen, then the
second wave of productivity gains
— notably in the service sector —
could be greater than the first,
which was based mainly on manu-
facturing. Some service sectors,
such as construction and health
care, are ripe for gains, because
their efficient use of IT is low.

Will the trend lead to jobs going
overseas? You bet, but that is not
a disaster. For a start, America
runs a large and growing surplus
in services with the rest of the
world. The jobs lost will be low-
paying ones, such as bank tellers
and switchboard operators. Trade
protection will not save such jobs:
if they do not go overseas, they
are still at risk from automation.
By contrast, jobs will be created
that demand skills to handle the
deeper incorporation of informa-
tion technology, and the pay for
these jobs will be high. The de-
mand for computer-support spe-
cialists and software engineers, to
take two examples, is expected by
the Bureau of Labour Statistics
(BLS) to double between 2000 and
2010. Demand for database ad-
ministrators is expected to rise by
three-fifths. Among the top score
of occupations that the BLS reck-
ons will see the highest growth,
half will need IT skills. As it is,
between 1999 and 2003 (that is,
including during the recession)
jobs were created, not lost, in a
whole host of white-collar occupa-
tions said to be particularly sus-
ceptible to outsourcing.

Yes, individuals will be hurt in the
process, and the focus of public
policy should be directed towards
providing a safety net for them, as
well as ensuring that Americans
have education to match the new

jobs being created. By contrast,
regarding globalisation as the en-
emy, as Mr Edwards does often
and Messrs Kerry and Bush both

do by default, is a much greater
threat to America's economic
health than any Indian software
programmer.
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peo, al Comitato Economico e Sociale Europeo ed al Comitato delle Regioni. Promuovere la possibilita di un
lavoro dignitoso per tutti. Contributo dell’Unione alla realizzazione dell’agenda per il lavoro dignitoso nel mon-
do, COM(2006) 249 def.

25 luglio 2001 - Commissione Europea - Proposal for a Regulation of the European Parliament and of the
Council on genetically modified food and feed, COM(2001) 425 final.

Documentazione internazionale

8 maggio 2007 - Presidenza tedesca del G8, Shaping the social dimension of globalisation, G8 Summit 2007
Heiligendamm (press release).

8 maggio 2007 - Bundesministerium flr Arbeit und Soziales (Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali tede-
sco), Shaping the social dimension of globalisation. G8 Labour and Employment Ministers Conference, Chair’s
Conclusions (press release).

Aprile 2007 - International Monetary Found - World Economic Outlook - Spillovers and Cycles in the Global
Economy.

20 febbraio 2007 - International Labour Organization e World Trade Organization - Trade and Employment:
Challenges for Policy Research.

Novembre 2001 - International Labour Organization - Trade Liberalization and Employment, Report N.
GB.282/WP/SDG/2.

19 ottobre 2001 - United Nations Conference on Trade and Development - Globalization and the labour
market. Paper preparato dal segretariato UNCTAD per I'incontro dell’lLO Working Party on the Social Dimen-
sions of Globalization.

Studi - ricerche - percorsi di lettura

Febbraio 2007 - R. C. Feenstra. Globalization and its Impact on Labor, Vienna Institute for International Eco-
nomic Studies.
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